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OBIETTIVO MAASTRICHTMartedì 10 marzo 1998 2 l’Unità

Presentata la trimestrale di cassa e le previsioni per il 1998. Confermata la riduzione in sei anni al 100% del debito pubblico

Ciampi: «Parlano i fatti»
Risposta a Fazio: non siamo ottimisti di maniera

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’«ottimista» Carlo
Azeglio Ciampi ha vinto la sua en-
nesima battagliadi Bruxelles. Senza
combattere,perchéipresuntinemi-
ci si sono arresi prima e non hanno
brandito lamicidiale arma deldebi-
toperavvertirel’Italiachel’ingresso
nell’Euro non sarà una passeggiata
inassenzadiunpianobendefinitoe
diunadata limiteperridurnelapor-
tata.Ilrumordisciaboledellavigilia
dell’Ecofin - la riunione ordinaria
dei ministri finanziari
dell’Ue - non è neppu-
re arrivato nella gran-
de sala e all’Italia nes-
suno ha fatto altri esa-
mi o richieste da ulti-
matum nonostante
l’ordine del giorno
fosse da tempo ben
chiaro e senza equivo-
ci. L’esame ci sarà per
tutti, secondo il Trat-
tato. L’«ottimista»
Ciampi l’ha definita,
per l’esattezza, «una
giornata normale e
positiva».Scusi,presidente,glièsta-
to inevitabilmente domandato, ma
leipecca,forse,di«eccessod’ottimi-
smo»? La provocazione per il mini-
stro dell’Economia è potuta durare
davvero poco. Alla prima uscita
pubblica dopo il rimprovero del go-
vernatore Antonio Fazio, il respon-
sabile del Tesoro, aveva natural-
mente la risposta pronta. Da presu-
merechelareplicafos-
se riservata non sol-
tanto ai taccuini ed ai
microfoni dei giorna-
listi assiepati nella sa-
letta della rappresen-
tanza nazionale.Ecco-
la dunque: «Se c’è
qualcuno che ècontro
l’ottimismo di manie-
ra, eccoci qui. Siamo il
sottoscritto ed il mini-
stro Visco. Anzi, non
siamo ottimisti affat-
to...». Il «non ottimi-
sta» Ciampi lo dice un
po’ ridacchiando ed un po’ rivendi-
cando uno stile che, almeno per
l’ultima fase, risale al maggio del
1996.L’annodinascitadelgoverno
dell’Ulivo. Il «non ottimista» e
«non politico» Ciampi si trascina
dappressoil«politico»VincenzoVi-
sco: «Parla tu che sei più giovane!».
Il ministro delle finanze ha aggiun-
to: «Vedete, non essendo ottimisti
otteniamo risultati migliori di
quanto ci si attendesse. Ci premu-

niamoprima...».
È successo, dunque, che in un

«climamoltocollaborativo»,Ciam-
pi ha snocciolato, dopo il rapporto
svolto dal commissario Yves-Thi-
bault de Silguy sul suo recente viag-
gio in numerose capitali europee, le
nuove previsioni italiane, le linee
sul piano 1999-2001 che il governo
sta preparando in modo che sia
pronto per il 15-20 aprile ed essere
consegnato anche a Bruxelles. Ha
detto: «Pernoicontanoi fatti, idati.
È la credibilità che ci siamocostruiti

ed il risultato del 1997 lo dimostra.
Mai abbiamo fatto coltivare illusio-
ni». Ecco allora la previsione di un
rapporto disavanzo-Pil all’1,2% en-
tro tre anni, appunto nel 2001, pas-
sando per l’ottima affermazione
dell’anno in corso quando si preve-
de che questo criterio di Maastricht
saràrispettatoconunquasi inatteso
2,6% (laprevisioneeradel2,8%).Ai

suoicolleghichelohannoascoltato
con grande attenzione, Ciampi ha
spiegato che la riduzione del debito
avverrà secondounritmodidiscesa
del 3% ogni anno (in uno scenario
di sviluppo del reddito in termini
monetari del 4,5% intre anni). «C’è
anche - haricordatoCiampi - lapre-
visione della continuazione delle
privatizzazioni che dovrebbero da-
re una riduzione di mezzo o di tre
quarti di punto del prodotto inter-

nolordo».
Il ministro ha spiegato ai partner

qual è labasedel lavorodelgoverno
e checondurràalDpefd’aprile, ida-
ti che sono rintracciabili nella Rela-
zione previsionale e programmati-
ca diffusa in contemporanea a Ro-
mainsiemeallatrimestraledicassa.

Non èottimista Ciampi maadun
certo punto gli è scappato che il fu-
turo si guarda dal palcoscenico eu-
ropeo con un «animo più disteso e
più fiducioso». Insomma, come
metterla con il debito? Presto detto.

«Abbiamo parlato di
unariduzione deldebi-
to in sei anni al livello
del 100% non solo per-
ché 100 è una bella ci-
fra tonda ma anche
perché si tratta di un
lasso di tempo che si ri-
ferisce alla durata della
legislatura, vale a dire
nel 2001. Il nostro pro-
gramma di lavoro non
può che fermarsi a
quella data, altrimenti
non saremmo più cre-
dibili». Ciampi non ha

voluto promettere «viaggi sulla Lu-
naperil2015»maimpegnarsisuco-
se che si riferiscono alla «disponibi-
lità di questo governo e del parla-
mento che lo sostiene». Come, in-
vece, metterla con le diffidenze del-
le banche centrali sul peso del debi-
to? I governatori fanno il lorodove-
re o remano contro? Tocca a Visco:
«È normale ed umano che abbiano

una qualche resistenza
inerziale di fronte alla
moneta unica e all’av-
vento della Banca cen-
trale europea, fanno il
loro mestiere. Ma se c’è
convergenza, il debito
si riduce. Il problema
vero è la garanzia che
l’inflazione non au-
menti e che le grandez-
ze finanziarie conver-
gano». Poi ha chiuso
Ciampi: «La Banca d’I-
talia possiede una me-
moria storica e non ha

dimenticato le difficoltà di gestire il
debito all’inizio degli Anni ‘90. Ma
oggi la situazione è profondamente
cambiata. Allora si pagavano tassi
d’interesse sul debito pubblico del-
l’ordine del 20%, oggi siamo al
4%!». Resta sempre il problema del
Purgatorio evocato da Fazio. «Se so-
no in Purgatorio, arriverò di sicuro
inParadiso».

Sergio Sergi
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«Bankitaliagiustamente
haunamemoria storica,e
nonhadimenticato le
difficoltàagestire il
debito,madall’iniziodegli
anni90adoggi la
situazioneècambiata»

Jean-Claude Juncker ministro delle Finanze del Lussemburgo con Carlo Azeglio Ciampi Doppagne/Reuters

Il governatore: non parlo
faccio una passeggiata

Ritiene di dover tornare su
quanto pubblicato sabato
dall’Unità? «Ritengo di
dover fare una bella
passeggiata». È questa la
risposta del governatore
Antonio Fazio, in trasferta a
Basilea per partecipare al G
10, ai cronisti che volevano
strappargli qualche frase in
più sugli «eccessi di
ottimismo da Euro». Sabato
il nostro giornale aveva
pubblicato il resoconto di un
colloquio con il governatore,
nel quale Fazio ammoniva
dai facili entusiasmi riguardo alla partecipazione dell’Italia al
gruppo di Paesi che daranno vita all’Euro. Forse sedotto dal bel
sole che ha accolto i governatori nella città svizzera, Fazio ha
eluso anche le domande relative alle conclusioni dell’incontro.
Le ha tratte Hans Tietmeyer, presidente di turno, secondo il
quale «le aspettative di crescita economica in Europa sembrano
un pochino migliori, pur con differenze da Paese a Paese». Alla
riunione, ha precisato Tietmeyer, non si è parlato di Euro». Si
sono invece esaminati i contraccolpi della crisi finanziaria
dell’Asia del sud-est, arrivando alla conclusione che potrebbe
comportare anche «effetti benefici per l’economia interna»
degli Usa e dei Paesi anglosassoni. Effetti positivi compensati
però da alcuni negativi, che avranno impatto sull’inflazione,
«specialmente in Paesi con un’alta capacità di utilizzazione
degli impianti». I governatori e i presidenti delle banche
centrali hanno poi preso in considerazione la situazione
giapponese, ha spiegato Tietmeyer, in particolare per quanto
riguarda le istituzioni finanziarie, la politica monetaria e qualla
di bilancio. Il comitato di Basilea ha infine vagliato due rapporti,
uno sulla supervisione bancaria da portare al G-7 di
Birmingham e uno sulla gestione dei rischi nell’attività di banca
elettronica che sarà presentato tra breve.
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VincenzoVisco
«Ènormaleedumanoche
ViaNazionaleabbia
qualcheresistenza
inerzialedi fronte
all’avventodellamoneta
unicaedellaBanca
centraleeuropea»

Sempre forte il traino dell’export ma cresce anche la spinta interna

L’industria è in piena ripresa
In dicembre il fatturato +5,4%
La soddisfazione della Confindustria che prevede per il ‘98 una crescita «non al-
tissima, ma buona». I sindacati preoccupati per il ristagno dell’occupazione.

ROMA. Siamo in piena ripresa. Or-
mai lo dice apertamente la stessa
Confindustria basandosi sugliultimi
datirelativialfatturatodelleimprese.
Èunaripresachedovrebbe,quest’an-
no, garantire una crescita più che
doppia rispetto aquelladel ‘97econ-
sentire così all’Italia di portarsi sui li-
velli produttivi dei Paesi centroeuro-
pei. A tirare forte sono sempre le
esportazioni anche se si cominciano
a sentire gli stimoli provenienti dalla
domandainterna.

Nello scorso dicembre, secondo i
dati comunicati ieri dall’Istat, l’indi-
ce del fatturato è cresciuto del 5,4%
rispetto allo stesso mese dell’anno
precedente. L’incremento per l’inte-
ro 1997 è stato del 3,8% rispetto al
1996. Inaumentoanchegliordinati-
vi che nell’ultimo mese dell’anno
scorso hanno registrato un +12,2%.
Nell’intero1997gliordini sonorisul-
taticosìinaumentodel7%.

L’indiceharegistrato,indicembre,
un’accelerazione maggiore sul mer-
catoestero(+12,6%)chesuquelloin-
terno (+2,4). Forte spinta da oltre-
frontiera anche per gli ordinativi
(+23%) che sul mercato interno han-
no messo a segno un aumento del
5%. Nell’intero 1997 il fatturatoèco-
sì cresciuto, complessivamente, del
2,4% sul mercato interno e del 6,9%
su quello estero. Sul fonte degli ordi-
nativi invece, sempre nell’intero an-

no,sièassistitoadunincrementodel
9,5%diquelliprovenientidall’estero
e del 5,3% di quelli dal mercato na-
zionale.

A livelloannuo l’incrementomag-
giore del fatturato ha riguardato i be-
ni di investimento (+4,7%) contro
una crescita del 3,1% e del 3,7% per
quelli di consumo e intermedi. Per
quanto riguarda l’analisi per settori
in dicembre sono stati rilevati incre-
mentiinquasituttiicomparti.

La spinta italiana sembra ormai
aver consentito l’aggancio alla loco-
motiva europea, che mostraanch’es-
sa confortanti segnali di dinamismo.
Ieriilministrodell’economiatedesco
hacomunicatocheingennaiolapro-

duzione industriale è cresciuta del
2,1%rispettoalmeseprecedente.Un
balzosorprendenteresopossibilean-
chedaun’imprevista impennatadel-
l’industriadellecostruzioni.

Tornando all’Italia, per la Confin-
dustria il suo direttore Cipolletta so-
stiene che «siamo sicuramente all’i-
nizio di una fase di ripresa», con una
possibile crescita per quest’anno del
2-2,5%, «non altissima, ma buona».
Soddisfatti, ma anche preoccupati, i
sindacati, che non vedono, come
contraltare a questa «consistente ri-
presa», un aumento dell’occupazio-
nesoprattuttonelSud.Lalororichie-
staèchesidiapienaattuazionealpat-
todellavorodel‘96.

Cartelle «impazzite», proroga confermata

Le entrate tributarie
in crescita nel ‘97
Più 57mila miliardi
Nel 1997 vi è stato un forte au-
mento delle entrate tributarie.
Queste sonosalite a 589.542 mi-
liardi, con un aumento del
10,64% rispetto al ‘96. Lo rileva
la«relazione trimestrale di cassa»
presentata dal ministero del Te-
soro. La stima per il ‘98 parla di
entrate per 639.660 miliardi
(+8,5%).L’aumento di entrate ot-
tenuto nel ‘97 (incifra assoluta
56.708 miliardi) si deve per 38,-
244 miliardi (+13%) ai tributi di-
retti eper 18.464 miliardi
(+7,7%) aquelli indiretti.Nello
scorso anno lapressione fiscale,
aggravata come ènotoanche
dalla tassauna tantum per l’Eu-
ropa, è passata dal 28,45 al30,22
del reddito nazionale.
Gli incrementi di entrate, sem-
prenel ‘97, si sono realizzati in
presenzadi rimborsi erariali in-
feriori per i tributidiretti (4.217

miliardi) e superioriper quelli
indiretti (15.803). La discesa dei
tassi hacomportato unminor
introito per ritenute su interessi
di titoli di Stato per 9.541 miliar-
di, ma ha consentito più elevate
imposte sui redditi d’impresa,
conseguenti alle plusvalenze
realizzate proprio«a seguito del-
le significativediscese dei tassi».
Nel commentare la riduzione
del fabbisogno del settore pub-
blico a59.818 miliardi nel ‘97,
nel quale non sono considerati
gli introiti nettida privatizza-
zioni per 19.693 miliardi, il mi-
nistero del Tesororileva inoltre
che il calo ha inciso soprattutto
sulle partite correnti il cui saldo,
negativo nel1996per 57.563
miliardi, è risultato positivo nel
1997per 9.553miliardi.
Ilministero delle Finanze con-
ferma intanto che i contribuenti

che hanno ricevuto una cartella
esattoriale con scadenza il 10
aprile avrannotempo fino al 10
giugno per fare i versamenti. So-
no sospesi anche i termini per
l’impugnazione delprovvedi-
mento. Si tratta in pratica del
provvedimentogià annunciato
dal ministerodopo la vicenda
delle cartelle impazzite.La so-

spensione degli atti - sottolinea
un comunicato - consentirà al-
l’amministrazione di individua-
ree correggere le cartelle sba-
gliate ma anche di svolgere tutte
le procedure amministrativee
informatichenecessarie per
l’applicazionedelle nuove di-
sposizioni, più favorevoli in ma-
teria di sanzioni.


